
«Una cosa da irresponsabili. Da 
restare basiti. Difficile capacitar-
sene» dice Fausto Manzana, presi-
dente di  Confindustria Trento. 
«Sì, irresponsabili. Hanno ante-
posto gli interessi di partito, per 
essere pronti alle elezioni, agli 
interessi degli italiani in un mo-
mento critico, nazionale e mon-
diale» commenta Marco Segatta,  
presidente dell’Associazione ar-
tigiani  e  piccole  imprese  del  
Trentino. Il presidente della Fe-
derazione trentina della coope-
razione, Roberto Simoni,  da Ro-
ma, dove partecipa al Comitato 
di presidenza di Confcooperati-
ve, dice: «È un salto nel vuoto. 
Draghi era l’uomo giusto, in que-
sto momento, per rappresenta-
re gli interessi del Paese anche 
all’estero.  Invece,  nessuno dei  
protagonisti cui va attribuita la 
responsabilità della crisi, ha una 
soluzione da proporre».
Più prudente, nel giudizio, Gio-
vanni Bort, il presidente di Conf-
commercio Trento, politicamen-
te vicino al centrodestra: «Ogni 
partito cerca il suo interesse par-
ticolare: è il problema dell’Italia. 
I 5 Stelle lo hanno fatto per ri-
spondere al loro elettorato». Ma 
la differenza, al Senato, l’hanno 
fatto Lega e Forza Italia, non par-
tecipando al voto... «Francamen-
te, è una operazione che non ca-
pisco. Ma ho sentito pure criti-
che al discorso di Draghi. Faccio 
fatica a giudicare le iniziative dei 
partiti. Importante, ora, è che ar-
rivi un governo che metta ordi-
ne alle cose da fare. Vero che ci 
sono  segnali  di  rallentamento  
dell’inflazione, ma è perché cala-
no i consumi, non i costi. E c’è 

una crisi energetica sotto gli oc-
chi di tutti. Ma non si parla di 
nucleare, di termovalizzatori, di 
ripresa delle estrazioni del gasi 
in Adriatico, intanto i croati sor-
ridono...».
«La  Meloni»  osserva  Manzana  
«dice “Al voto, al voto” perché 
gode del  vento favorevole dei  
sondaggi, ma è un interesse di 
parte,  non  quello  del  Paese.  
Idem per Lega e Forza Italia che 
si sono accodati. E tutto questo 
mentre  servirebbe  un  piano  
energetico, attuare il Pnrr, realiz-
zare le riforme che sono più com-
plesse dei grossi investimenti». 
Il  presidente  di  Confindustria  

Trento è preoccupato anche per 
lo  scenario  che  si  apre  per  il  
Trentino: «In questo periodo c’è 
un usuale rallentamento degli in-
vestimenti. Ma per l’autunno ri-
schiamo il fermo completo». Ad-
dirittura? «Sì, perché per investi-
re sul futuro serve capire come 
il Paese potrà rispondere al con-
testo internazionale. Tutto è per-
fettibile, ma non è chiaro come 
le misure più o meno di emergen-
za decise potranno essere gesti-
te e quale equilibrio post voto ci 
sarà. Il futuro è già qui, con i Btp 
vicini a quelli greci. E non si stig-
matizzi la finanza “cattiva” che 
scommette sul  futuro. I  partiti  

fanno la stessa cosa per massi-
mizzare il consenso. Dovrebbe-
ro spiegare qual è la differenza 
tra votare subito o tra otto mesi! 
Questa crisi la pagheranno i più 
deboli, i lavoratori con bassi sa-
lari, le famiglie numerose, le im-
prese più fragili: la Cgia di Me-
stre» aggiunge Manzana, «ha pre-
visto che un certo numero di im-
prese, anche trentine, non sarà 
bancabile a breve. Ed il parados-
so è che oggi ci sarebbero delle 
condizioni  favorevoli:  rispetto  
al 2021, c’è un 6% in più di impre-
se che vedono un business posi-
tivo davanti. Il fatto è che però il 
17% in più ha paura del futuro». 

Il presidente Draghi ha sbagliato 
qualcosa? «Se ha una responsa-
bilità» risponde Manzana «pos-
siamo dire che è quella di avere 
detto pane al pane e vino al vi-
no». Roberto Simoni commenta 
ulteriormente: «Essere senza go-
verno in un momento delicato è 
di per sé un fatto grave. Colpi-
scono anche le modalità con cui 
si apre la crisi, non il linea con i 
bisogni del momento, con una 
guerra in corso,  che non solo  
provoca vittime ma anche gravi 
ripercussioni economiche e so-
ciali, con la pandemia non finita, 
il Pnrr da attuare. È drammati-
co» aggiunge Simoni «in questo 

contesto affrontare due mesi di 
bagarre elettorale, quando si po-
teva percorrere l’ultimo miglio 
ed arrivare al voto in primave-
ra».
«Sono senza parole. La preoccu-
pazione c’è tutta» riflette Marco 
Segatta «perché la situazione è 
tale  -  inflazione,  caro  energia,  
guerra in Ucraina - che le aspetta-
tive delle imprese erano diver-
se. Non c’era la necessità di una 
crisi di governo, c’era e c’è la 
necessità di stabilità per porta-
re a termine il Pnrr e le altre rifor-
me. Speriamo le elezioni siano il 
più vicino possibile, e ci sia poi 
un governo operativo».

Dura presa di posizione di Fausto Manzana e Marco Segatta

Il presidente di Assoartigiani: «Hanno anteposto gli interessi di partito a quelli del Paese». 
Il numero uno di Confindustria: «Pagheranno i più deboli». Simoni (Cooperazione): 
«Un salto nel vuoto. Draghi era l’uomo giusto». Bort (Confcommercio): «Non giudico i partiti»

Le imprese: «Irresponsabili»

POLITICA

I tre segretari Alotti, Grosselli e Bezzi

I  sindacati  esprimono preoccupazione per l’impatto su 
famiglie e pensionati della crisi di governo. Hanno preval-
so, dicono, l’irresponsabilità e i miopi interessi di alcune 
forze politiche. «In questo momento di grande difficoltà 
per i lavoratori e i pensionati italiani si è verificato il peggio-
re degli scenari possibili per il nostro Paese» scrivono i 
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil del Trentino, Andrea 
Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti «La crisi che si è cristal-
lizzata in Senato e le conseguenti dimissioni del presidente 
Mario Draghi consegnano l’Italia ad un momento di grave 
incertezza. È sconcertante che di fronte all’inflazione in 
continua crescita e all’impennata senza freno dei costi  
delle materie energetiche, alla guerra contro l’Ucraina che 
mette a rischio anche il nostro modello di democrazia, con 
una pandemia non ancora superata e nonostante difficoltà 
di fasce sempre più ampie di cittadini e cittadine buona 
parte dei partiti di maggioranza si sia voltata dall’altra 

parte e con spirito di totale disfattismo e irresponsabilità 
abbiano fatto mancare la fiducia al governo di cui erano 
componenti». «Non abbiamo mai lesinato critiche al Gover-
no Draghi» aggiungono «consapevoli delle difficoltà di tro-
vare mediazioni continue per un esecutivo sostenuto da 
un così ampio e trasversale schieramento. Ci siamo illusi 
come tanti cittadini, però, che per quanto faticoso il Gover-
no di unità nazionale poteva essere la soluzione, stretta, 
per portare il Paese fuori dalla crisi generata dalla pande-
mia, per modernizzarlo e fare le riforme sfruttando al me-
glio le risorse del Pnrr, sfruttando a questi scopi l'intera 
legislatura e andando poi alle elezioni politiche in un qua-
dro più certo per milioni di famiglie. Su tutto questo ha 
prevalso l’interesse di bottega di forze irresponsabili. Ne 
prendiamo atto con profonda preoccupazione». La Cgil  
nazionale ha sospeso il congresso, quindi viene sospeso 
anche quello del Trentino in programma il 3 e 4 novembre.

Il sindacato: «È il peggiore degli scenari»
La reazione Grosselli, Bezzi e Alotti: «Hanno prevalso i miopi interessi di alcune forze politiche»
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